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NOTA DELL’AUTRICE


	 


	 


	 


	Questo libro non è un romanzo a sé stante. Si prega di leggere Twisted Emotions e Twisted Pride prima di leggere Twisted Bonds.


	 




CAPITOLO 1


	 


	KIARA


	 


	 


	 


	Giacevo tra le braccia di Nino, sopraffatta dalla sua confessione, i respiri affannosi dopo aver… fatto l’amore? Avevamo fatto l’amore. Nino mi aveva detto che mi amava, che mi amava davvero, senza emozioni finte, senza falsità, solo amore.


	Nino mi sollevò la mano e mi baciò il polso. «Il battito ti è tornato a salire» disse, guardandomi con attenzione. «Stai bene?»


	Sorrisi, non potei farne a meno. Mi sentivo come se mi fossi tolta un peso dal petto, come se tutto ciò che non avevo nemmeno osato sognare, figuriamoci sperare, fosse improvvisamente alla mia portata.


	«Sono solo felice. Per un po’ ho pensato che fosse qualcosa che riguardava me; che ci fosse qualcosa di intrinsecamente sbagliato in me quale motivo per cui non riuscivo a essere felice, per cui continuavano a succedermi cose brutte.»


	Nino mi sfiorò il polso con il pollice, nel punto dove percepiva il mio battito. «La vita non funziona così. Le cose brutte non sono destino, né una punizione di un potere onnipotente. A volte le cose brutte semplicemente succedono.»


	Mi strinsi nelle spalle. «Ora lo so, o almeno credo. Ma quando ero piccola, papà dava sempre la colpa a me o alla mamma quando qualcosa andava storto, e i miei fratelli facevano lo stesso persino quando erano loro a combinare qualche pasticcio, e io ci credevo. Se ti ripetono una cosa abbastanza spesso, finisci per crederci. Quando papà mi picchiava, pensavo di meritarmelo.»


	Il corpo di Nino si irrigidì ulteriormente, i suoi occhi grigi si fecero più penetranti. «Tuo padre ha avuto quello che si meritava. Luca non gli ha concesso una morte facile.»


	Mi sollevai su un gomito. Era una novità per me. Felix ed Egidia mi avevano sempre detto che mio padre era stato ucciso da un proiettile alla testa. «Luca lo ha torturato?»


	Nino aggrottò le sopracciglia scure e mi strinse ancora una volta le dita sul polso. «Non lo sapevi?»


	Scossi la testa. Nessuno si era preoccupato di raccontarmi i dettagli. Non sapevo se fosse per proteggermi o perché pensavano che, essendo solo una ragazza, non avessi il diritto di sapere. Scommettevo che i miei fratelli lo sapevano. «Pensavo che Luca gli avesse sparato.»


	Nino contrasse le labbra, mentre nel suo sguardo balenava qualcosa di oscuro e impaziente. «Alla fine gli ha sparato, sì, ma prima Luca ha fatto ciò che sa fare meglio.»


	Non sapevo bene come sentirmi a quella notizia. Mio padre non era stato un bravo genitore, né un uomo buono. Mi aveva picchiato e mi aveva fatto sentire una nullità, aveva sparato a mia madre, ma a parte Durant, che aveva distrutto la mia innocenza, non avevo mai desiderato che soffrisse. «Tu rispetti Luca per questo.»


	Nino mi guardò sorpreso. «Certo. Luca ha distrutto un intero gruppo di motociclisti da solo, li ha fatti a pezzi, li ha scuoiati. Ama uccidere personalmente, e non gli importa di sporcarsi le mani di sangue. È facile dare l’ordine di uccidere o sparare a qualcuno da lontano, ma ucciderlo quando senti il suo respiro terrorizzato, quando senti l’odore del suo sudore freddo, vedi il terrore nei suoi occhi, è tutta un’altra cosa. Luca ha spezzato la gola a suo cugino e a suo zio, quante persone potrebbero farlo? Non solo a livello fisico? Quando Remo e io eravamo ancora in fuga e nostro padre era ancora vivo, a volte parlavamo di come avremmo voluto ucciderlo, e il sogno di Remo era di farlo come Luca…»


	Per un attimo mi limitai a fissare l’uomo davanti a me. Sembrava così rilassato, così… disponibile. Non innocuo, non gentile, ma nemmeno così mostruoso come le sue parole lo facevano sembrare. Mi ricordavano la sua natura. Forse era per questo che aveva tatuaggi di fiamme ruggenti e smorfie urlanti, come avvertimento di ciò che si nascondeva sotto il suo bell’aspetto. «Sembra che tu e Remo ammiriate Luca.»


	«Non la definirei ammirazione, ma è uno dei pochi uomini che potrebbero essere in grado di uccidermi, e non sarebbe né veloce né pulito.»


	Gli sfiorai il petto sopra l’immagine tatuata di un teschio urlante che pareva ingoiare un coltello, sentendo il suo tranquillo battito cardiaco e chiedendomi se fosse stato solo il loro passato a trasformare Nino e Remo in ciò che erano, o se fosse sempre stato dentro di loro. Anche Savio nascondeva un lato oscuro. Persino Adamo aveva ucciso, e non ero certa se fosse davvero turbato da questo o solo dalla propria mancanza di rimorso. I nostri figli avrebbero nutrito la stessa oscurità? E anche se fosse stato così, che importanza avrebbe avuto? Li avrei amati comunque, come amavo Nino.


	«I tuoi fratelli ti hanno mai picchiato come faceva tuo padre?» chiese Nino, spiazzandomi con il cambio di argomento.


	«Sì, ogni tanto papà affidava loro il compito di punirmi. Hanno sette e nove anni più di me, quindi…» Valutai l’espressione di Nino. «Nino» continuai calma, ma con fermezza. «Non voglio che tu li uccida per quello che hanno fatto quando erano bambini.»


	«Dovevano essere adolescenti, Uomini d’Onore, quando ti hanno punito. Uomini adulti, secondo i nostri standard.»


	Mi strinsi a lui, gli toccai la guancia e scossi la testa. «Non farlo. Promettimi che non li punirai per me.»


	Il volto di Nino rimase una splendida maschera impassibile. «Ti hanno mai chiesto come stavi qui? Si sono preoccupati che potessi maltrattarti e violentarti? Ti hanno mai parlato al nostro matrimonio o da allora?»


	Deglutii. Cercai di non pensare alla mia vecchia famiglia. Tutti i ricordi legati a loro erano carichi di dolore e tristezza. «Si sono felicitati con me.» Ricordavo solo di averli visti per pochi secondi durante il ricevimento, quando tutti avevano fatto gli auguri a me e Nino per il nostro matrimonio, ma non ricordavo molto altro di quella giornata. Ero troppo terrorizzata. Da allora non mi avevano più contattato, e non era perché facevo parte della Camorra: ci vedevamo raramente anche quando appartenevo ancora alla famiglia Rizzo. «Promettimi che non farai loro del male. Dovrebbe essere una mia decisione, non tua.»


	Nino emise un sospiro sommesso e alla fine annuì. «Non farò loro del male.»


	«Neanche Remo. E nessun altro della Camorra.»


	Un piccolo sorriso si dipinse sulle labbra di Nino. «Va bene.»


	Incrociai le braccia sul petto di Nino, scrutando il suo bel viso. Alcune ciocche di capelli gli erano cadute sulla tempia e gliele spinsi delicatamente indietro, poi gli passai le dita sulla nuca. «Come ti senti? Sono successe tante cose negli ultimi giorni.»


	«Remo sa cavarsela per conto suo, e non è solo. Fabiano si assicurerà che mio fratello tenga le proprie emozioni sotto controllo.»


	«Non mi riferivo alla partenza di Remo. Intendevo le tue emozioni. Ti ci stai abituando?»


	«Dopo la prima ondata, si sono calmate. Provo emozioni, non sempre, non tutte, ma ci sono.»


	Baciai Nino con dolcezza. «Sono sempre qui. Se hai bisogno di me, ti aiuterò.»


	Tuttavia, speravo che Nino non avesse un altro crollo nervoso come quello di quella notte, soprattutto ora che Remo non era a casa per calmarlo. «Quando torneranno Remo e Fabiano?» Non chiesi dettagli perché se Nino avesse voluto condividerli lo avrebbe fatto, ma finora era stato piuttosto chiuso.


	Sospirò. «Speriamo tra qualche giorno, a seconda del successo della loro missione.»


	La curiosità mi invase, ma la tenni a bada.


	 


	***


	 


	«Sali in camera nostra» disse Nino, facendomi sussultare mentre ero rannicchiata sul divano nella sala giochi. Erano passati tre giorni dalla nostra conversazione.


	«Che succede?» chiesi. Aveva un’espressione tesa, quasi arrabbiata come non l’avevo mai vista prima. Posai il libro e mi alzai, appoggiando le mani sul petto di Nino. «Si tratta di Remo?»


	Remo e Fabiano erano via da quasi una settimana. Nino non aveva ancora rivelato i dettagli della loro missione, solo che aveva qualcosa a che fare con l’Organizzazione.


	Gli occhi di Nino tradivano un accenno di stanchezza. «Te lo spiegherò dopo. Ora ho bisogno che tu salga nella nostra stanza, Kiara.»


	Aggrottai la fronte, sentendomi trattata come una bambina. «Non sono debole. Posso gestire quasi tutto.»


	Lui mi toccò la guancia e mi diede un breve bacio. «Lo so. Ma questo…» Scosse la testa. «Non so se sia qualcosa che dovresti vedere.»


	Sentii una stretta al petto. C’era solo una cosa che facevo davvero fatica a gestire.


	«Non fare domande» disse Nino. «Non adesso.»


	Annuii con riluttanza, afferrai il mio libro e mi diressi verso la nostra ala. Mentre chiudevo la porta della camera, fui pervasa da un senso di terrore. Che cosa aveva fatto Remo?


	Il rumore di un’auto sportiva che si fermava nel vialetto attirò la mia attenzione e mi avvicinai alla finestra. Vedevo solo un pezzo del giardino davanti a casa e non riuscivo a distinguere nulla. Nonostante la promessa fatta a Nino, la curiosità ebbe il sopravvento e uscii di nuovo dalla nostra ala, per avvicinarmi furtivamente alla zona principale della casa e sbirciare da una finestra che dava sul vialetto. Mi bloccai, il cuore che batteva all’impazzata quando vidi Remo entrare in casa. Portava in braccio una donna bionda ed entrambi erano completamente nudi. La donna era priva di sensi, o in stato di shock, e pendeva mollemente tra le braccia di Remo.


	Mi si strinse la gola, le mani cominciarono a tremarmi e i resti di ricordi oscuri mi azzannarono la coscienza, desiderosi di esplodere e sopraffarmi.


	Fu così che Nino mi trovò. Ancora immobile davanti alla finestra. «Dannazione» sussurrò. Mi prese il polso, premendomi la punta delle dita sulla carne morbida. Con l’altra mano mi sollevò il mento, costringendomi a guardarlo negli occhi. «Che cosa hai visto?»


	«Remo che trasportava una donna nuda» risposi senza vigore.


	Nino scosse la testa. «Vieni» disse, trascinandomi verso la nostra ala. Feci resistenza, avevo bisogno di risposte.


	«Nino, che sta succedendo?»


	«Te lo spiegherò nella nostra camera da letto.»


	«No» sibilai, liberandomi dalla sua presa e respirando con affanno. «Spiegamelo adesso.»


	Nino mi guardò, il braccio ancora alzato, sorpreso dalla mia veemenza. Lentamente abbassò la mano. Di solito cercavo sempre di obbedire, di seguire le sue decisioni, ma con questo avevo posto un limite.


	Era stato Nino stesso a dirlo: non si sarebbe arrabbiato se avessi espresso la mia opinione.


	«Remo è entrato nel territorio dell’Organizzazione e ha rapito la nipote di Dante. Ieri avrebbe dovuto sposare un Sottocapo, ma Remo e Fabiano l’hanno catturata mentre andava in chiesa e l’hanno portata qui.»


	Scossi la testa, incapace di credere a ciò che stava dicendo e, ancora peggio, al modo in cui lo spiegava, come se mi stesse parlando del tempo. «Cosa le ha fatto Remo?» Cominciai a tremare, chiedendomi se l’avesse sottoposta agli stessi orrori che avevo subito io. Remo mi era diventato simpatico per quello che aveva fatto per Nino e i suoi fratelli, ma per una cosa del genere non sarei mai riuscita a perdonarlo, mai.


	Nino mi afferrò di nuovo il polso, stringendo più forte. «Niente. Ora vieni.»


	«Niente?» replicai incredula, piantando i talloni sul pavimento. «Non sembrava niente. Perché era nuda?»


	«Non so ancora tutto. Savio ha detto che Remo ha impedito a uno dei nostri soldati di aggredirla e ora lei è qui. È tutto.»


	«Tutto?» sbottai. «Quindi lui non… lui non… l’ha violentata?» Quella parola mi diede la sensazione di avere migliaia di scarafaggi che mi strisciavano sulla schiena e rabbrividii.


	«No» rispose Nino. «Questo non fa parte del piano di Remo.»


	«Ne sei sicuro?»


	Nino esitò una frazione di secondo e quello fu troppo. Cercai di superarlo con uno scatto, ma lui mi afferrò per un braccio. «No. Lascia fare a me.»


	«Lasciami andare.»


	Nino scosse la testa e mi trascinò di nuovo verso la nostra camera da letto, ignorando le mie proteste. Non ebbi altra scelta che seguirlo. Non appena entrammo, lui si mise davanti alla porta, sbarrandomi la strada. Era la prima volta che usava la sua forza contro di me, e questo mi fece arrabbiare in modo irragionevole.


	«Resta qui finché non avrò parlato con Remo.»


	«Non permetterò a Remo di fare del male a una donna come è stato fatto a me» sussurrai in tono duro.


	«Non lo farà» disse semplicemente Nino, cercando di toccarmi la guancia, ma io feci un passo indietro.


	«Tu sapevi fin dall’inizio del suo piano, vero?»


	«Sì. Il rapimento ha lo scopo di farci consegnare Scuderi in cambio di Serafina.»


	Trattenni le lacrime. «Serafina? Hai ucciso Durant per quello che ha fatto, ma permetti a tuo fratello di rapire una donna innocente?» Mi si spezzò la voce, ma non lasciai che i ricordi del passato riaffiorassero; ero più forte di così.


	Nino mi prese il viso tra le mani. Era sempre così gentile con me, in contrasto con il modo in cui trattava gli altri. «Kiara, non è la stessa cosa. Conosco Remo. Non paragonare il destino di Serafina a quello che è successo a te. Fidati di me.»


	Lo scrutai negli occhi, gentili e suadenti. Volevo fidarmi di lui e l’avevo fatto, ma non ero sicura di potermi fidare di Remo, non quando c’era di mezzo una donna indifesa. C’erano troppe ferite dentro di lui. «Va bene» dissi bassa voce. «Parla con Remo, poi raccontami esattamente cosa ti ha detto. Ho bisogno di sapere. Basta segreti, per favore.»


	Nino mi baciò. «Scendo a parlargli.»


	Annuii mentre lui indietreggiava e lasciava la stanza. La serratura scattò e spalancai gli occhi, rendendomi conto di ciò che aveva fatto. Non riuscivo a credere che mi avesse chiuso dentro. Mi precipitai verso la porta e scossi la maniglia, ma quella non si mosse.


	Cominciai a fare avanti e indietro per la stanza, con i pensieri che mi turbinavano nella mente. Nino mi aveva tenuto all’oscuro del piano di Remo per proteggermi, ma anche perché sapeva che avrei cercato di dissuaderli. Sapevo che Nino e Remo avevano pochi scrupoli, ma Nino doveva rendersi conto che quello che stavano facendo era sbagliato.


	Non sapevo quanto tempo fosse passato, ma mi stavo agitando sempre di più. Quando finalmente la serratura scattò e la porta si aprì, ero sul punto di esplodere.


	«Perché mi hai chiuso dentro?»


	Nino sembrò sorpreso dalla mia rabbia. «Sapevo che eri arrabbiata e non volevo che finissi per affrontare Remo in quello stato.»


	Mi voltai, ancora arrabbiata ma anche commossa, perché Nino stava cercando di proteggermi, di prendersi cura di me a modo suo. Sentii la sua presenza dietro di me prima ancora che mi toccasse le spalle. Dissi: «Non chiudermi di nuovo a chiave. Non mi piace, mi fa sentire impotente e in trappola.»


	Nino strinse le dita. Si chinò e mi baciò l’incavo del collo. «Non lo farò.» Fece una pausa, scegliendo con cura le parole, il che a sua volta aumentò nuovamente le mie preoccupazioni. «Hai qualche vestito e una camicia da notte bianca per Serafina?»


	Alzai le sopracciglia. «Perché una camicia da notte bianca?»


	«Kiara» la voce di Nino era tesa, e in essa risuonava un silenzioso ti prego. I suoi occhi mi imploravano di fidarmi di lui.


	Fiducia. Mi avvicinai all’armadio e tirai fuori da un cassetto la mia camicia da notte argentea. «Ci penso io.»


	Nino annuì e me la tolse di mano. «Dovrebbe andare bene.»


	Raccolsi alcuni abiti lunghi fino ai piedi, camicie e pantaloncini, poi esitai davanti al cassetto della biancheria intima. Era un po’ disgustoso indossare la biancheria intima di qualcun altro, ma immaginai che Serafina preferisse quello piuttosto che non indossarne affatto.


	Nino mi tolse tutto dalle mani. «Promettimi che resterai in questa stanza e non la chiuderò a chiave. Mi assicurerò che la ragazza sia al sicuro, va bene?»


	«Va bene». Quella parola mi lasciò l’amaro in bocca, come se avessi tradito la persona che ero prima, come se avessi deluso me stessa. Fidarmi di Nino quando si trattava del mio benessere era facile. Non avevo alcun dubbio che non mi avrebbe mai fatto del male intenzionalmente, ma Nino non provava pietà, nemmeno adesso. Non per gli altri, mai per gli altri.


	 


	***


	 


	Nino rimase via per molto tempo. La mia determinazione a rimanere in camera da letto stava svanendo a ogni secondo che passava; quando finalmente rientrò, aveva una profonda ruga di disappunto tra le sopracciglia e gran parte dei capelli gli fuoriusciva dalla coda corta, come se ci avesse passato dentro la mano una volta di troppo.


	Chiesi subito: «Che succede? Che cosa ha detto Remo? E a che gli serve la camicia da notte?»


	Nino chiuse la porta. «Per ora Remo la terrà qui. Pensa che sia più al sicuro nella villa.»


	«Più al sicuro? È prigioniera. Chi dice che sia al sicuro così vicina a Remo?»


	Nino non disse nulla. Capivo che non era contento di quello sviluppo, ma era fedele a Remo, nulla avrebbe mai potuto cambiare quel fatto. Dubitavo che Remo potesse fare qualcosa che avrebbe spinto Nino a rivoltarglisi contro.


	«Devi fermarlo, se cerca di approfittarsi di lei. Promettimelo» dissi con fervore.


	«Remo non può essere fermato se ha preso una decisione, nemmeno da me. Ma come ho detto, non credo che tu abbia motivo di preoccuparti.»


	«Cosa succede se il capo dell’Organizzazione non fa quello che vuole Remo? Cosa le farà allora?» Non sapevo molto di Dante Cavallaro, solo le voci che avevo sentito quando avevo origliato Felix ed Egidia che parlavano dell’Organizzazione, o le poche volte che Remo e Nino avevano discusso di lui in mia presenza. Sembrava un uomo razionale che basava le sue decisioni sui fatti, non sulle emozioni, e quello non mi faceva ben sperare per il destino di Serafina. Era contro ogni logica scambiare una semplice ragazza per un Consigliere, un uomo che custodiva i segreti dell’intera Organizzazione e probabilmente dello stesso Cavallaro. Ma Remo e Nino dovevano saperlo, il che lasciava aperta la domanda: perché Remo aveva rapito la ragazza?


	Nino si slacciò il cinturino dell’orologio con mani ferme, preparandosi per andare a letto. «Kiara, questo è il gioco di Remo. Non è stato così disponibile a fornire informazioni come al solito.»


	«Ne sei sicuro? O stai cercando di nuovo di proteggermi?»


	La sua espressione si fece chiusa mentre posava l’orologio sul comodino. «Ti sto dicendo la verità. E devi ricordare che questa guerra è stata iniziata dall’Organizzazione. Hanno attaccato il nostro territorio. Hanno cercato di ucciderci tutti, persino Adamo. Remo non resterà a guardare mentre il suo territorio viene violato in questo modo. Dante dovrà pagarne il prezzo.»


	«Ma non sarà lui a pagarlo» dissi sottovoce. «Sarà una donna innocente a farlo.»


	Nino non mi contraddisse. Avrei voluto che lo facesse.


	«E la camicia da notte? Non hai risposto alla mia domanda. Se fosse stato solo per dare a Serafina qualcosa da indossare per dormire, non avrebbe chiesto un colore specifico.»


	«Vuole che lei la indossi domani, quando registrerà un videomessaggio per la sua famiglia.» I suoi occhi impassibili mi scrutarono in viso. «Abbiamo ordinato la pizza, vuoi che te ne porti un po’?»


	Per un istante, riuscii solo a fissarlo. A volte tendevo a dimenticare come Nino affrontasse le cose, con quanta facilità riuscisse a tralasciare la parte cruenta del lavoro perché non lo turbava. «Non ho fame. Vado a farmi un bagno. Non mi sento molto bene.»


	Nino non mi fermò mentre entravo in bagno, ma i suoi occhi mi seguirono. Preparai il bagno e mi spogliai lentamente. Quando Nino mi aveva detto che mi amava, avevo pensato di affrontare l’argomento “figli”. Avevo cominciato a prendere la pillola prima del matrimonio perché non ero sicura di poter correre il rischio di rimanere incinta come moglie di Nino. Ora sapevo che io e un neonato saremmo stati al sicuro nella villa dei Falcone, ben protetti e persino amati, ma quell’inedito sviluppo con la nipote di Dante sollevava nuovi dubbi. Nino aveva scoperto solo di recente le proprie emozioni e Remo teneva una donna rinchiusa nella sua ala della villa.


	Nessuno dei due fatti mi faceva desiderare di mettere al mondo un bambino… in quella casa.


	Chiusi il rubinetto e provai l’acqua con la punta delle dita prima di immergermi. Nino entrò nella stanza, i suoi occhi che vagavano sul mio corpo nudo. Non mi nascosi al suo sguardo. Vi lessi un desiderio che mi andò dritto al cuore. Mi immersi nell’acqua, sussultando per la temperatura calda. «Puoi unirti a me, se vuoi.»


	Nino si sfilò la maglietta dalla testa, poi si tolse i pantaloni e i boxer. I muscoli e i tatuaggi colorati che poco tempo prima mi avevano spaventata ora mi suscitavano un calore familiare nello stomaco, ma fu solo un breve momento. Ero troppo combattuta ed emotivamente provata per essere pronta a quel tipo di intimità fisica, soprattutto quando c’era una ragazza terrorizzata in un’altra parte della casa.


	Nino mi raggiunse nella vasca da bagno, poi aprì le braccia. Mi spostai finché la mia schiena non premette contro il suo petto e mi ritrovai rannicchiata tra le sue braccia forti. Mi baciò la gola. Sentivo che gli stava diventando duro contro la mia schiena, ma lo ignorai. Nino mi mordicchiò la spalla e la sua mano mi accarezzò il ginocchio, poi mi scivolò lungo la coscia, sempre più in alto, finché non lo fermai con un tocco delicato. Percepivo le sue domande inespresse. Davvero non riusciva a capire perché non fossi dell’umore giusto per fare sesso?


	«Non ti senti in colpa?» gli chiesi sottovoce.


	Nino si appoggiò all’indietro, riportando la mano sul mio ginocchio e accarezzandomi delicatamente la pelle. «Kiara» disse in tono stanco. «Non sono un uomo buono. Non sono nemmeno un uomo perbene. Non provo nulla nei confronti delle altre persone, il che mi rende molto bravo in quello che faccio per la Camorra. E, qualunque cosa tu possa sperare, questo non cambierà.»


	Un brivido mi percorse la schiena. Nino non solo supervisionava le finanze della Camorra, ma era anche responsabile di molti atti di crudeltà. Fabiano non era il miglior torturatore della Camorra, anche se era il loro sicario ufficiale, quello ormai l’avevo capito. Avevo intravisto i demoni di Nino e Remo quando avevano avuto a che fare con Durant, ma era solo la punta dell’iceberg. «Ma tu tieni a me e ai tuoi fratelli?»


	«Sì» mormorò. «Ma questo è tutto ciò che provo.»


	Deglutii. «E dei bambini? Ti prenderesti cura di loro?»


	Fu imbarazzante, ma mi girai nella vasca per guardarlo in faccia.


	Nino rimase immobile. Mi sollevò il mento con un dito, costringendomi a incrociare il suo sguardo. «Intendi i nostri figli?»


	«Sì» risposi a bassa voce. Il suo volto rimase impassibile. Avrebbe mai potuto amare i nostri figli?


	«Tu prendi la pillola.»


	«Sì, non sono incinta… era solo una domanda.»


	Nino annuì. Avrei voluto sapere cosa stesse pensando, ma il suo volto non tradiva nessuna emozione. «Non so cosa proverei per dei bambini. Ma credo che mi prenderei cura di loro come mi prendo cura di te.»


	Mi sporsi in avanti e lo baciai leggermente, poi mi ritrassi per voltarmi e rilassarmi contro di lui. Per il momento era abbastanza. I miei pensieri tornarono a Serafina. Doveva essere terrorizzata, come poteva non esserlo? Io ero terrorizzata quando ero stata data a Nino, e avevo avuto il tempo per prepararmi al matrimonio. Questa ragazza era stata presa con la forza, strappata dalla sua casa, dalla sua famiglia. Quello che sapeva dei Falcone, di Las Vegas, era probabilmente anche peggio di quello che era stato raccontato a me. Dopotutto, la Mafia e la Camorra erano ancora in guerra, e dopo questo rapimento la situazione non sarebbe mai cambiata.


	Rabbrividii.


	Nino mi accarezzò il braccio. «Kiara» disse piano. «Non lasciare che questo ti riporti al passato.»


	«Non succederà, ma per me è difficile sopportare il pensiero del terrore di quella ragazza.»


	Sentii Nino annuire, cercando di capire la mia compassione, ma incapace di coglierne il senso profondo. A lui non importava nulla di Serafina. Non poteva importargliene.


	Intrecciai le nostre dita. Avrei cercato di essere io la nostra coscienza.


	L’acqua si raffreddò rapidamente e Nino mi aiutò a uscire dalla vasca, poi mi asciugò strofinandomi con un asciugamano. Il suo tocco mi provocò come sempre un formicolio, ma non mi concessi di rilassarmi. Ci sdraiammo sul letto, entrambi nudi, avvinghiati l’uno all’altra. Nino era ancora eccitato, ma non fece alcun tentativo di riprendere l’intimità.


	Mi addormentai tra le sue braccia, meravigliandomi del potere dell’amore. Nonostante ciò che sapevo di Nino, ciò di cui era capace, lo amavo.


	 




CAPITOLO 2


	 


	KIARA


	 


	 


	 


	Nino si mosse e si districò delicatamente da me. Lo guardai con gli occhi socchiusi mentre indossava una camicia nera e dei jeans, senza dire nulla. Mi lanciò una rapida occhiata da sopra la spalla prima di uscire per andare alla registrazione del video. Non appena la porta si chiuse, mi alzai dal letto e mi misi una vestaglia sopra la camicia da notte. Avevo il sospetto di dove si sarebbe svolta la registrazione. Avevo bisogno di vedere Serafina coi miei occhi.


	Ancor più di questo, dovevo trovare un modo per aiutare la ragazza senza tradire la mia nuova famiglia, perché i Falcone erano proprio questo.


	Scivolai lungo il corridoio e mi diressi verso la porta che conduceva al seminterrato.


	«Dove pensi di andare?»


	Gridai sorpresa e feci un balzo per sfuggire al respiro caldo sul mio collo. Girando su me stessa, urtai violentemente il petto di Savio.


	Un sorriso gli attraversò il volto. «Ahi» disse, massaggiandosi il punto in modo esagerato.


	«Sei veramente di ottimo umore, tenuto conto che una ragazza sta subendo torture nel seminterrato» replicai, voltandomi e cercando di proseguire, ma Savio mi sbarrò la strada.


	Il divertimento scomparve dalla sua espressione, cosa piuttosto rara. Savio era sempre sorridente. «C’è sempre qualcuno che viene torturato» ribatté con tono beffardo.


	Non riuscivo a credergli. Con Nino capivo perché non gli importasse; quella era la sua indole emotiva, ma Savio non aveva quella scusa.


	Sospirò, passandosi una mano tra i capelli scuri, come sempre perfettamente pettinati. «La ragazza non viene torturata.»


	«Ne sei sicuro?» chiesi, cercando di aggirarlo. Lui mi imitò.


	«Non posso lasciarti scendere di sotto. Ordini di Nino.»


	Arrabbiata, mi abbassai rapidamente e lo superai. Il suo braccio mi circondò la vita, sollevandomi da terra. La tensione mi attraversò e inspirai spaventata. Savio mi trasportò per qualche passo, poi mi posò a terra, guardandomi negli occhi. «Dai, niente attacchi di panico, okay? Ti ho toccato la vita. Non c’è pericolo.»


	Deglutii.


	«Colpiscimi di nuovo, se ti è di aiuto.»


	«Cosa?» chiesi, confusa, e il mio panico si placò.


	Savio mi rivolse un sorriso compiaciuto. «So che ti è piaciuto colpirmi.»


	Capivo cosa stava cercando di fare e, in circostanze diverse, avrei riso.


	«Lasciami passare» dissi.


	«No» rispose lui. «Se ci riprovi, ti trattengo.»


	«Non m’importa.» Provai ancora una volta a superare Savio, ma questa volta lui mi afferrò per le spalle e mi spinse contro il muro, tenendomi ferma. Mi dimenai, irrigidendo il corpo, ma lui non mi lasciò andare.


	«Kiara, non ti lascerò andare là sotto. Ho dato la mia parola a Nino. Rinuncia. Non voglio essere costretto a bloccarti con la forza.»


	Rabbrividii per la sua vicinanza.


	«Cazzo» sussurrò. «Sai che non ti farei mai del male, vero?»


	Alzai lo sguardo sul suo viso, verso gli occhi castani che all’inizio si erano mostrati diffidenti, ma ora erano più dolci. Annuii con decisione e cominciai a rilassarmi tra le sue braccia.


	Mi lasciò andare e fece un passo indietro, poi si passò di nuovo una mano tra i capelli. Mi guardò. «Vorrei davvero essere stato lì quando Nino e Remo lo hanno fatto a pezzi.»


	Sapevo a chi si riferiva e rimasi sorpresa dalla sua ammissione. Savio e io avevamo iniziato con il piede sbagliato, e spesso avevo ancora l’impressione che lui provasse risentimento per le nuove restrizioni che la mia presenza aveva portato.


	Appoggiò una spalla al muro accanto alla porta del seminterrato. «Remo non farebbe mai del male a una donna innocente come tuo zio ha fatto con te.»


	Non c’era traccia di dubbio nella sua voce.


	«Come puoi esserne sicuro?»


	«Conosco Remo» rispose Savio semplicemente, abbandonando per un attimo il suo sorrisetto arrogante.


	Come Nino, aveva una fiducia incondizionata in Remo. Sbuffai, desiderando poter condividere le loro convinzioni. «Vorrei andare in cucina, se è ancora permesso.»


	Savio fece un passo indietro dopo un attimo di esitazione. Lo superai dirigendomi verso la cucina. Mi seguì come un’ombra fastidiosa.


	Mi voltai verso di lui. «Adesso sono prigioniera anche in questa casa?»


	Savio alzò le mani. «Questo è il gioco di Remo, non il mio. Se non ti piace quello che sta succedendo, parlane con lui.» Sorrise in un modo che suggeriva che non l’avrei fatto. Forse quel sorrisetto arrogante era la sua protezione. Indossavano tutti maschere diverse: Nino la sua mancanza di emozioni, Remo la sua rabbia e Savio la sua arroganza. Non ero ancora sicura della maschera di Adamo, ma ero certa che anche lui ne avesse una.


	Girai sui tacchi e proseguii verso la cucina, chiedendomi perché quei contorti uomini Falcone si insinuassero ogni giorno un po’ di più nel mio cuore.


	 


	***


	 


	Dopo una colazione veloce, mi spostai in biblioteca, ignorando deliberatamente Savio che era appoggiato alla porta del seminterrato e scriveva sul telefono. Non avrei passato tutto il giorno in camera da letto mentre Remo giocava a fare il carceriere, e non riuscivo a smettere di pensare a Serafina.


	Ero sdraiata sul divano quando entrò Nino. Nel momento in cui vidi lo sguardo tormentato nei suoi occhi, capii che qualcosa era andato terribilmente storto. Lasciai cadere il libro, mi alzai in piedi e mi affrettai verso di lui, cercando di reprimere la mia crescente preoccupazione.


	«Stai bene?»


	Nino mi prese il viso tra le mani e mi baciò con passione, cogliendomi di sorpresa. Il mio corpo si risvegliò, rispondendo al desiderio del suo bacio fino a quando non divenne più intenso, troppo intenso. Mi staccai da lui, scuotendo la testa, anche se il mio corpo pulsava di desiderio. «Dimmi cosa è successo.»


	Lo sguardo di Nino scese sul proprio avambraccio, dove seguì la traccia delle cicatrici con le dita. Aggrottò la fronte, mentre dolore e tristezza balenavano nei suoi occhi prima che una calma impassibile li spazzasse via. «Remo ha registrato un video dal vivo per Cavallaro e la famiglia di Serafina, ma la scelta della ragazza non è stata quella che Remo aveva previsto.» Non c’era emozione nella sua voce, solo calma terrificante.


	Indietreggiai. «Non dirmi che avete dato a Serafina quella scelta?»


	Lo stomaco mi si contorse in una morsa sempre più forte. Nino continuò a fissarmi con quello sguardo silenzioso e indagatore. «Remo sta facendo i suoi giochetti mentali, ma Serafina è una donna determinata. Ha scelto il dolore, forzandogli la mano davanti a Cavallaro.» Il suo sguardo si posò sulle cicatrici sul proprio polso. «Ha scelto il polso per il taglio… lei…»


	«Remo l’ha ferita?» Feci un altro passo indietro, poi mi voltai. «Ne ho abbastanza. Gli dirò due parole. Qualcuno deve farlo.»


	Mi precipitai verso la porta per affrontare Remo. Nino mi cinse la vita da dietro con un braccio e mi strinse forte. Prima Savio, ora lui. La rabbia e la frustrazione mi invasero, insieme a una sensazione ancora più brutta di impotenza. «Lasciami andare.»


	«Solo se mi prometti che non andrai da mio fratello.»


	Mi dimenai nella sua presa. «Lasciami andare.»


	«No» ribatté con fermezza.


	Mi contorsi e lo guardai, ingoiando il mio dolore. «Hai promesso di non usare mai la forza fisica contro di me.»


	Le sue braccia si allentarono leggermente, ma non abbastanza da permettermi di scivolare via, e un’espressione addolorata gli attraversò il volto. «Ti sto proteggendo. Non userei mai la mia forza per farti del male, te lo giuro». Mi baciò sulla tempia. «Non paragonarmi a tuo zio.» Nella sua voce risuonò una nota di vulnerabilità che mi sorprese così tanto che mi girai tra le sue braccia per vedere meglio il suo viso. Era impassibile, ma non i suoi occhi.


	«Non l’ho fatto» replicai. «Non ho paura di te né del fatto che tu mi stia tenendo immobilizzata in questo modo, ma mi fa sentire impotente e lo detesto.»


	«La tua protezione è sempre la mia priorità assoluta. Se questo ti mette a disagio, lo accetto, purché serva allo scopo.»


	Sospirai. Non volevo litigare con Nino. Nella sua mente, il suo ragionamento aveva senso.


	 


	***


	 


	«Dov’è?» chiesi a Nino, che mi seguiva da vicino mentre ci dirigevamo verso l’ala di Remo. Avevo il battito ancora accelerato dopo il confronto con Remo, ma ero contenta di essere riuscita a convincerlo a lasciarmi vedere Serafina.


	Nino indicò una porta alla nostra destra e mi fermò prima che potessi entrare. «Stai attenta. Le persone messe alle strette sono pericolose.»


	«Non preoccuparti. Andrà tutto bene.»


	«Lo so.» Lo disse in un modo che mi fece esitare, a causa della sfumatura decisa.


	Bussai e, non ricevendo alcuna protesta, girai la chiave ed entrai.


	Serafina era sul letto, gli occhi pieni di sorpresa. Era bella in modo angelico: lunghi capelli biondi, occhi azzurri, pelle chiara.


	«Kiara Vitiello» disse.


	Il mio nome sulle sue labbra… potevo percepire tutte le storie che aveva sentito su di me. La gente bisbigliava del matrimonio sanguinoso, di ciò che Remo e Nino avevano fatto, delle ragioni delle loro azioni.


	«Kiara Falcone adesso, ma sì, sono io.» Nino era in piedi alle mie spalle, vicino, come se si aspettasse un attacco da un momento all’altro. La sua preoccupazione mi scaldava il cuore e allo stesso tempo mi infastidiva. Dubitavo che Serafina avrebbe parlato con me finché lui fosse stato presente. Lei non aveva motivo di fidarsi di me, ma aveva molte ragioni per diffidare di lui e dei suoi fratelli.


	Gli dissi: «Non è necessario che resti. Serafina e io parleremo. Lei non rappresenta alcun pericolo per me.»


	Nino non guardava me, i suoi occhi calcolatori erano fissi su Serafina. «Resterò.» Chiuse la porta dietro di sé e si appoggiò al muro per osservare tutto. «E se fai una mossa verso mia moglie, le conseguenze saranno molto spiacevoli.»


	Come poteva dire una cosa del genere? Rivolsi a Serafina un sorriso imbarazzato prima di avvicinarmi a Nino e di premergli i palmi delle mani contro il petto. Lui abbassò lo sguardo su di me, un residuo di durezza ancora negli occhi. «È una donna innocente, Nino. Non dovresti minacciarla, tanto meno pensare di farle del male.»


	L’espressione di Nino rimase dura. «Non mi interessa chi sia, donna o uomo, innocente o colpevole. Se rappresenta una minaccia per te, le causerò tutto il dolore necessario per farla desistere.»


	Deglutii sentendo la sua voce. Quando Nino era con me, era molto bravo nel farmi dimenticare di cosa fosse capace. Con me era affettuoso e gentile, ma non con gli altri.


	«Non voglio che tu le faccia del male.»


	«Rispetto sempre i tuoi desideri, ma questa è una cosa che non posso prometterti. Proteggerti è l’unica cosa che mi interessa. Finché lei si comporterà bene, è al sicuro da me.»


	«Nino» riprovai. Lui scosse la testa, chiarendo che non sarei riuscita a fargli cambiare idea in merito. Mi avvicinai a Serafina, che mi fissava come se fossi il nemico. Probabilmente ero l’unica persona in quella casa, a parte forse Adamo, che si preoccupava del suo benessere, ma dal suo sguardo ero abbastanza certa che lei non avesse alcuna intenzione di aprirsi con me.


	«Dubito che tu sia venuta per offrirmi il tuo aiuto. Sei fedele ai Falcone» dichiarò alla fine, con tono quasi accusatorio.


	«È vero. Sono la mia famiglia.»


	 


	 


	NINO


	 


	 


	Sentendo Kiara dire che faceva parte della famiglia, mi sentii sollevato e un po’ di tensione svanì. Mi sorrise dolcemente, ancora amorevole e premurosa nonostante ciò che spesso ci vedeva fare.


	Ero soddisfatto della nostra famiglia, composta solo da me e dai miei fratelli, del fatto che formavamo un gruppo molto affiatato. Non vedevo alcuna necessità di allargarla e non l’avevo ancora preso in considerazione quando il mio matrimonio con Kiara era stato combinato per motivi tattici. Sembrava impossibile che qualcuno potesse inserirsi, che qualcuno potesse diventare parte della nostra vita e guadagnarsi la nostra fiducia, soprattutto una donna, ma Kiara aveva sorpreso tutti noi. Aveva trovato il suo posto nella nostra famiglia con il suo modo di fare tranquillo e riflessivo, ci aveva accettati nonostante i nostri molti difetti e cercava di migliorarci in modo sottile. Il fatto che ci considerasse capaci di diventare uomini migliori mi riempiva di soddisfazione, anche se i suoi tentativi erano destinati a fallire.


	Kiara si voltò verso Serafina e le si avvicinò. Feci un passo verso di loro. Stare seduta così vicino al nemico era da sciocca. Cosa stava dicendo a Serafina? La vigilanza e la diffidenza erano alla base della mia natura, ma non riuscivo a immaginare che Kiara potesse tradirci in alcun modo. Non volevo nemmeno prendere in considerazione l’ipotesi che potesse farlo.


	Dopo la loro conversazione, accompagnai Kiara fuori e chiusi la porta a chiave. «Che cosa le hai detto?»


	Kiara mi guardò, aggrottando la fronte. «Non ti fidi di me?»


	«Sì» risposi sottovoce, poi le presi la nuca tra le mani, cercando di ricordarle che si fidava di me abbastanza da permettermi di toccarla lì. «Ricordi la regola che abbiamo stabilito all’inizio del nostro matrimonio? Niente bugie. Non tenermi nascosto nulla, Kiara.»


	«I segreti non sono necessariamente bugie. Dovresti saperlo, Nino. Credo che tu abbia più segreti di me.»


	Era vero, ma non perché non mi fidassi di Kiara. «Vuoi conoscere ogni aspetto della nostra attività, tutto quello che faccio?»


	Sbatté le ciglia, l’esitazione che le offuscava l’espressione. Kiara era intelligente, conosceva la natura del mio lavoro, ma c’era differenza tra conoscerlo in senso generale e conoscerne i dettagli sordidi. «No, non credo che potrei sopportarlo.»


	Era quello che pensavo. Kiara era gentile per natura, come dimostrava la sua insistenza nel rifiutarsi di mangiare carne. Mi appoggiò la fronte sul petto, cercando conforto nella mia vicinanza, come faceva spesso.


	«Ho solo detto a Serafina che Remo è più di quello che sembra e che lei potrebbe riuscire a comunicare con lui» disse.


	«Se pensi che lei possa essere per lui quello che tu sei per me, stai dimenticando che la situazione iniziale di Remo è diversa dalla mia. Io sono partito da una posizione neutrale. Non provavo alcun tipo di emozione nei tuoi confronti, né positiva né negativa, ma l’opinione che Remo ha delle donne è influenzata dalla rabbia.»


	Kiara si tirò indietro. «Questo non significa che non possa cambiare. Sembra che si stia abituando a me, quindi chi può dire che non possa abituarsi a qualcun altro?»


	Non riuscivo a immaginare Remo che permetteva un legame emotivo con una donna e, anche se Kiara poteva desiderarlo, non tutti erano destinati a trovare l’amore. Io stesso avevo ancora difficoltà a coglierne appieno il concetto, a comprenderne le molte sfumature.


	«Vado a fare una nuotata in piscina. Perché non ti unisci a me?»


	«Stai cercando di distrarmi?»


	Sì, ma non era quello il punto. «Sì, e poi hai detto che volevi imparare a nuotare.»


	La sua bocca si incurvò verso il basso. «So nuotare… credo. Non sono mai stata molto brava ed è passato quasi un decennio dalla mia ultima nuotata, ma non è qualcosa che si può disimparare, giusto?»


	Io non avevo mai disimparato nulla, ma ero consapevole che il funzionamento del mio cervello era diverso da quello della maggior parte delle persone. «Perché non mettiamo alla prova la tua teoria?»


	I suoi occhi si spostarono di nuovo sulla porta di Serafina.


	«Hai fatto quello che potevi. Per ora è al sicuro.»


	Kiara strinse le labbra. «E la sua ferita?»


	«Ci pensa Remo, e non le farà più del male in quel modo. Non era sua intenzione fin dall’inizio. Rivaluterà la sua strategia per adattarla alla personalità instabile di Serafina.»


	«La sua strategia» ripeté Kiara con disprezzo, poi emise un leggero sospiro.


	«Dai, andiamo a fare una nuotata.»


	Kiara mi rivolse un piccolo sorriso provocatorio. «Tu vuoi solo vedermi in bikini».


	«Ti preferisco nuda.» Un rossore colorò le guance di Kiara e io gliele sfiorai con il pollice, affascinato come sempre dalle reazioni del suo corpo a una semplice verità. «Ho il costume sotto i pantaloni. Perché non vai a cambiarti mentre io vado avanti a fare un po’ di riscaldamento?»


	Alzandosi in punta di piedi, Kiara mi baciò e poi si allontanò. Il mio sguardo la seguì per un attimo prima di posarsi sulla chiave nella porta di Serafina, chiedendomi se fosse meglio nasconderla. Fiducia. Era difficile da conquistare e altrettanto difficile da mantenere. Mi voltai, lasciando la chiave dov’era, e scesi al piano di sotto. Solo Savio era ancora nella zona comune, sdraiato sul divano con una gamba appoggiata sul bracciolo. Non alzò lo sguardo quando parlò. «Com’è andata? Kiara e la prigioniera sono diventate migliori amiche?»


	«Si sono parlate» risposi. «Dove sono Remo e Adamo?»


	«Remo è andato in cucina e Adamo è nella sua stanza a tenere il broncio.» Distolse lo sguardo dallo schermo. «Penso che potrebbe rifiutare di farsi il tatuaggio.»


	«Non lo farà.»


	Savio posò il telefono e si mise seduto. «Se fossi in te, non ne sarei così sicuro. È in una fase ribelle, vuole diventare un uomo migliore, o un ragazzo migliore, o quello che è. Penso che potrebbe usare la cerimonia di iniziazione per fare una dichiarazione.» Savio arricciò le labbra. «Dai, non dirmi che non ci hai pensato. Secondo me sta esagerando. È come noi e non riesce ad accettarlo. Tutto qui.»


	Si alzò in piedi, s’infilò il telefono in tasca e poi si strinse nelle spalle. «Non mi ascolta e io sono stanco di sentire i suoi lamenti. Vado a trovare Diego e Mick. Non tornerò prima di mezzanotte. Dopotutto, devo portare la mia scopata da qualche altra parte, non voglio quelle ragazze nella mia ala.»


	Proseguii verso la piscina sul davanti, poi ci ripensai e mi diressi verso l’area della nostra piscina ricreativa. Dopo essermi spogliato rimanendo in costume da bagno, mi tuffai e riemersi dall’altra parte dell’ovale, dove galleggiava il materassino a forma di fenicottero di Savio. Lo spinsi fuori dalla vasca prima di iniziare a nuotare, anche se la piscina non era adatta a quello scopo.


	Con la coda dell’occhio colsi un movimento che attirò la mia attenzione e smisi di nuotare, rimanendo in piedi. Kiara stava camminando verso di me, con un asciugamano avvolto intorno al petto per pudore.


	Mi rivolse un sorriso riservato quando si fermò accanto a una sedia a sdraio e lasciò cadere l’asciugamano, rivelando un bikini rosso.


	Era una vista molto piacevole, anche se sorprendente. Dubitavo che lo possedesse prima di diventare mia moglie. Due nastri sostenevano il minuscolo slip sui suoi bellissimi fianchi, e il tessuto copriva solo metà delle sue natiche rotonde. La parte alta del bikini non copriva molto di più, offrendo una vista allettante dei seni abbondanti di Kiara.


	Era dal giorno prima che la desideravo ardentemente e questo non mi aiutava.


	«È nuovo. L’ho ordinato online. Ho pensato che l’avresti apprezzato.»


	«Apprezzamento non è una parola abbastanza forte per descrivere ciò che il tuo corpo mi sta provocando, Kiara» mormorai.


	Lei rise, si avvicinò alla piscina e si sedette sul bordo, immergendo le gambe nell’acqua. Era piacevolmente calda, anche per una persona sensibile al freddo come Kiara, motivo per cui avevo scelta quella al posto della piscina quadrata, più profonda. Nuotai verso di lei, incapace di smettere di ammirarla, poi appoggiai le mani sul bordo e mi spinsi fuori dall'acqua per rubarle un bacio. Lei rispose con un leggero sussulto e aprì le gambe quando esercitai una maggiore pressione con i fianchi, permettendomi di scivolare tra di esse e di premere la mia erezione contro la sua fica.


	Kiara si ritrasse, gli occhi spalancati mentre scrutava l’ambiente circostante. «Non dovremmo farlo. Qualcuno potrebbe vederci.»


	I vicini erano troppo lontani per vederci e ai miei fratelli sarebbe piaciuto lo spettacolo. A me non importava se qualcuno ci osservava. In passato avevo trovato eccitante avere persone che mi guardavano mentre facevo sesso, ma Kiara era più conservatrice a causa della sua educazione. Le rubai un altro bacio, poi mi rituffai nell’acqua. Prima di allontanarmi dalle gambe di Kiara, le diedi un bacio deciso e prolungato sul tessuto rosso che le copriva la fica. Lei espirò, poi si morse il labbro, lo sguardo che si riempiva dello stesso desiderio che mi bruciava dentro.


	«Quanto è profonda?» Indicò l’acqua con un gesto.


	«La piscina ha diverse profondità. Qui mi arriva al mento, quindi non potrai stare in piedi, ma dove c’è la cascata mi arriva solo al petto, mentre vicino agli scalini è bassa ma poi scende in fretta.»


	Kiara scivolò lentamente nell’acqua, aggrappandosi al bordo con le nocche bianche. L’afferrai per la vita. «Ti tengo io. Farò in modo che non affondi.»


	Lei lasciò andare il bordo solo per afferrarmi le spalle con lo stesso fervore. La trasportai attraverso l’acqua, facendola galleggiare sulla pancia, permettendole di abituarsi alla sensazione, di rilassarsi. Alla fine Kiara iniziò a muovere le gambe e avrebbe potuto nuotare da sola, ma ero riluttante a lasciarla andare. Una delle mie mani scivolò lungo il suo corpo, accarezzandole il sedere, prima di infilarle due dita sotto il bikini e iniziare ad accarezzarla. Era leggermente eccitata.


	«Nino» mi ammonì lei. Continuai a strofinarle le pieghe e il clitoride, abbassandola leggermente nell’acqua in modo che si sentisse meno esposta.


	«Continua a nuotare» le dissi mentre le disegnavo piano dei cerchi intorno al clitoride. Lei mi lanciò uno sguardo incerto. «Nessuno può vederci. Ma se vuoi che smetta, lo farò.» Ero convinto che le sarebbe piaciuto, se solo si fosse lasciata andare, ma non volevo spingere Kiara oltre i suoi limiti, non con il suo passato doloroso. Lei non disse nulla e io continuai a stuzzicarla finché non sentii che stava diventando più scivolosa. I suoi movimenti si fecero meno coordinati, continuando a ingoiare acqua mentre gemeva. «Girati.»


	Mi avvolse un braccio intorno al collo mentre galleggiava supina tra le mie braccia. Le spostai il reggiseno del bikini con la bocca e le ghermii un capezzolo rosa mentre le infilavo un pollice dentro.


	Kiara emise un gemito di stupore.


	«Ti piace?» le chiesi contro il seno, poi lo ripresi in bocca, mentre il mio pollice le ruotava nella fica.


	«Sì» sussurrò, gli occhi fissi sul mio viso mentre le succhiavo il seno. Poi distolse lo sguardo timidamente.


	«Guardami. Mi eccita se mi guardi mentre ti do piacere.»


	Kiara sorrise, il respiro che si faceva più profondo, man mano che la sua eccitazione aumentava. A volte i suoi occhi guizzavano ancora verso la villa e io mi assicuravo di distrarla. I suoi muscoli cominciarono a tremare, le sue dita sul mio collo si contrassero, poi s’irrigidì con un gemito bellissimo.


	«Sì» ringhiai, muovendo il dito più velocemente e succhiandole ancora una volta il capezzolo.


	L’eccitazione mi pulsava in tutto il corpo, trasformando il costume da bagno in una scomoda prigione per il mio uccello. Quando Kiara si rilassò, alzai la testa e la baciai sulla bocca. Lei mi regalò un sorriso seducente. Continuai a stuzzicarle la fica anche dopo averla lasciata andare, mentre galleggiava davanti a me. Era sempre molto sensibile dopo l’orgasmo, quindi questo le procurò ulteriore piacere.


	«Possiamo fare sesso qui?»


	Mi fermai un attimo, sorpreso dalla sua richiesta e un po’ preoccupato per la sua tendenza a irrigidirsi.


	Arrossì violentemente, come se avesse detto qualcosa di sbagliato. La attirai a me, così che le sue gambe mi avvolgessero la vita. «Certo, ma al contrario di quanto si crede, l’acqua non è un lubrificante. Diluisce il lubrificante naturale del corpo. Questo può causare fastidio.»


	Kiara emise una risatina, poi strinse le labbra. «Scusa.»


	Inarcai le sopracciglia, cercando di capire cosa trovasse divertente. Avevo pensato di avvertirla e di non gettarmi su di lei causandole dolore, che avrebbe potuto portare a ricordi spiacevoli.


	«Il tuo modo di parlare sexy è un po’… strano.»


	«So parlare sporco, non preoccuparti.»


	La curiosità le riempì gli occhi. «Davvero?»


	«Sì. Tendo a essere un amante dominante e loquace. Ma ho pensato che sarebbe stato meglio moderarmi per te.»


	Il suo viso si rabbuiò. «Oh, giusto…» Abbassò lo sguardo e rise di nuovo, ma questa volta fu un suono teso, privo di gioia. «Immagino che la nostra vita sessuale non sia molto appagante per te.»


	Aggrottai le sopracciglia. «Non ho detto questo. Mi piace fare sesso con te e abbiamo appena iniziato. Col tempo ti sentirai più a tuo agio e scopriremo insieme i tuoi limiti.» Allentai la presa, così lei si abbassò fino ad avere la mia erezione premuta contro il suo centro.


	«Ti piacerebbe provare a fare sesso in piscina adesso?»


	Lei annuì. Le infilai dentro un dito, poi un secondo. Era stretta. Come avevo sospettato, l’acqua non aiutava. Nuotai verso il bordo della piscina e la sollevai prima di spostarle il costume e baciarle la fica.


	«Nino…»


	«Lascia che ti aiuti. Voglio leccarti.»


	Spostai il fenicottero in una posizione tale da coprire gran parte del corpo di Kiara, nel caso qualcuno avesse dato un’occhiata alla piscina dalla villa. Poi feci scorrere la lingua lungo la sua fessura, assaporando gli indizi del suo desiderio, ancora pochi. Ma questo sarebbe cambiato presto. Kiara era sempre molto reattiva quando gliela leccavo.


	«Guardami» le dissi, deciso a mettere alla prova quanto fosse in grado di sopportare il mio dominio, e Kiara obbedì. Mi presi tutto il tempo necessario per leccarle le labbra esterne, poi le succhiai una dopo l’altra, prima di usare la punta della lingua per giocare con le sue sensibili labbra interne. Le dita di Kiara mi si aggrovigliarono tra i capelli, i fianchi che ondeggiavano leggermente, e il dolce sapore della sua eccitazione divenne più intenso. Il mio uccello ebbe un sussulto quando il suo succo mi scivolò sulla lingua. Gemetti contro di lei. «Kiara, adoro il tuo sapore.»


	Lei rabbrividì quando la separai con i pollici e mi rituffai dentro, ancora più lentamente di prima, assaporandola davvero, ma ben presto lei cominciò a contrarsi, segno inequivocabile del suo orgasmo imminente. «Trattieniti. Sarà più intenso se resisti all’orgasmo per un po’, fidati di me.»


	Ignorai il clitoride e mi concentrai sulla sua apertura. Anche questo fece tremare Kiara. «Trattieniti» le dissi di nuovo.


	«Non riesco» ansimò Kiara, il viso contorto dal piacere. «È troppo bello.»


	Delicatamente le infilai dentro due dita e, quando finalmente le mie labbra si chiusero intorno al suo clitoride, un brivido la attraversò e lei gemette, tirandomi i capelli con tanta forza da farmi provare un’ondata di piacere. Mossi le dita, godendomi il modo in cui le sue pareti si contraevano intorno a loro a ogni pulsazione del suo orgasmo.


	«Cazzo, come sei bagnata.»


	Mi abbassai il costume prima di aiutarla a tornare in acqua, e Kiara mi si aggrappò con un sorrisetto confuso sul viso, mentre la abbassavo sulla mia erezione.


	«Andrò piano. Dimmi se provi fastidio.»


	Mi baciò e scivolai dentro di lei senza incontrare alcuna resistenza. Una volta entrato del tutto, mi fermai. Kiara si stava già premendo contro di me, dondolandosi incoraggiante, quindi non c’era davvero alcun dubbio sul fatto che non provasse fastidio. Tenendola per la vita, iniziai a farla muovere su e giù lungo il mio uccello.


	Kiara dimenticò tutto ciò che ci circondava mentre la scopavo, e io dovetti trattenermi per non venire mentre lei si strusciava contro di me ancora e ancora, contraendosi e gettando indietro la testa con un gemito affannoso, per poi venire aggrappata a me. Le leccai via l’acqua dalla gola elegante, godendomi la sensazione del suo polso irregolare contro la lingua.


	Le palle mi si contrassero, ma lottai contro il mio orgasmo stringendo i denti e scivolai fuori da lei con cautela.


	Kiara mi fissò confusa. «Non sei venuto.»


	«Non in piscina.»


	«So che i tuoi fratelli hanno usato la piscina per le loro attività, specialmente Savio. Non dirmi che non vengono mai, solo per mantenere l’acqua pulita.» Arricciando le labbra, si guardò intorno.


	«Sì, ma con le prostitute usano il preservativo e, se ricevono un pompino, le donne ingoiano.»


	Kiara annuì. «Giusto». Poi rialzò la testa. «Ti piaceva quando una donna te lo faceva?»


	«Intendi un pompino?»


	«Sì.» La sua voce era solo un sussurro. C’erano uomini a cui non piaceva la sensazione di una bocca calda? Le accarezzai la schiena con il palmo della mano, cercando di capire il suo stato d’animo. Sembrava imbarazzata. Forse perché non me lo aveva mai succhiato? Non glielo avevo mai chiesto, anche se mi mancava, perché era ovvio che lei avesse paura di farlo.


	«Sì, mi piaceva» risposi, scegliendo di dire la verità. «Entriamo. Voglio stare di nuovo dentro di te.»


	Kiara mi seguì in casa. Era tesa, ma nel momento in cui la distesi sul letto e la baciai, si rilassò. Le accarezzai le cosce, poi ne sollevai una sopra la mia schiena prima di penetrarla lentamente, assaporando il ritmo lento delle sue pareti che mi avvolgevano l’uccello.


	«Perfezione» sussurrai con voce roca. «È fottutamente perfetto, Kiara, quindi non soffermarti sul passato, né sul mio, né sul tuo.»


	L’espressione di Kiara si illuminò di sorpresa, poi apparve un piccolo sorriso prima che la mia successiva spinta le strappasse un gemito dalle labbra.


	Aumentai gradualmente il ritmo, spingendola sempre più a fondo nel letto a ogni colpo. Quando fu sul punto di raggiungere l’orgasmo, rallentai di nuovo e mi sollevai sulle mani. Kiara emise un piccolo gemito di frustrazione e io continuai con quel ritmo tortuosamente lento, ruotando i fianchi, finché non la stuzzicai solo con la punta. Lei cominciò a dimenarsi per aumentare l’attrito. Ogni volta che lei si spingeva contro il mio uccello per averlo più a fondo dentro di sé, io mi ritraevo. Lei si morse il labbro, gli occhi pieni di desiderio. «Nino, ti prego…»


	Inserii la punta dentro di lei, poi mi fermai. I suoi occhi mi scesero lungo il corpo fino al punto in cui i nostri corpi si incontravano e sospirò. Mentre lei guardava, ricominciai a scoparla lentamente. Kiara non distolse lo sguardo da quella vista, e anch’io chinai la testa per vedere il mio cazzo che penetrava la sua fica, luccicante dei suoi succhi. Sostenendomi con un solo braccio, le allargai le gambe, offrendoci una vista ancora migliore, poi le accarezzai la pelle sensibile dell’interno coscia continuando a spingere piano. Le sfiorai con le dita la piega tra la fica e la coscia, poi il labbro esterno prima di circondare il clitoride. Si irrigidì e gemette, ma non venne ancora.


	«Strofinati i capezzoli per me.»


	Dopo un attimo di esitazione, Kiara si prese i capezzoli tra le dita e li tirò leggermente.


	«Metti alla prova i tuoi limiti. Tira forte finché ti piace.» Avevo la voce roca, intrisa dello sforzo di trattenere l’orgasmo.
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